Domenica 30 novembre 1958
Lazio-Roma 1-3
10a giornata Serie A stagione 1958-1959
La Lazio vanifica un buon primo tempo e perde il Derby
Una Lazio bella a metà non può nulla di fronte a una Roma più concreta e carica di talento offensivo, perdendo così il derby per 3-1 davanti a circa 80.000 spettatori che affollano lo Stadio Olimpico nella decima giornata del campionato stagione 1958-1959.
Nonostante il vantaggio giallorosso siglato dall’ex Selmosson al nono minuto del primo tempo, la Lazio sembra avere più gamba, riuscendo a pareggiare al minuto venticinque grazie a un bolide scagliato da Ugo Pozzan da oltre venticinque metri di distanza. Il goal dà la giusta carica ai biancocelesti che si tuffano all’attacco, sciupando due volte il vantaggio a causa di un Panetti in stato di grazia che chiude la saracinesca e compie due autentici miracoli, consentendo alla Roma di chiudere la prima frazione di gioco in parità.
L’avvio di ripresa vede una Lazio totalmente snaturata nell’approccio e molto nervosa. Un inaspettato blackout che rende vita facile agli avversari che ne approfittano e siglano il doppio vantaggio con una doppietta di Da Costa che infila una distratta retroguardia laziale, con il povero Lovati costretto a raccogliere la palla in fondo al sacco.
I fantasmi del precedente match perso in malo modo a Trieste (3-0) ritornano prepotentemente ad aleggiare intorno alla panchina di Fulvio Bernardini, questa volta veramente a rischio.
L’inutile e sterile sortita offensiva biancoceleste negli ultimi dieci minuti di gioco sono superflui e così la Roma ringrazia e porta a casa due punti preziosi. 
La Lazio invece non raccoglie nemmeno le briciole e rimane incagliata nelle parti centrali della classifica.
Domenica 1 dicembre 1925
Muore a Roma Giuseppe Pedercini, il primo presidente della Lazio
Giuseppe  Pedercini, primo presidente generale nella storia della Società Podistica Lazio, muore a Roma il 1 dicembre 1925 all’età di 69 anni a causa della tubercolosi.
Nel 1901 diventa presidente grazie ad una gara di salto con l’asta sul fieno. Pedercini riesce nell’impresa e viene insignito di tale incarico.
Sotto la sua presidenza, la Polisportiva si sposta nella sede di Via Pompeo Magno e, avvenimento ancor più importante, gioca la sua prima partita di calcio tra due squadre della Capitale, Lazio e Virtus,  il 15 maggio 1904, terminata con la vittoria biancoceleste con il risultato di tre reti a zero.
Il suo incarico da presidente generale dura circa un anno. Al suo posto viene eletto Fortunato Ballerini.

Giovedì 2 dicembre 1976
Muore a Roma Tommaso Maestrelli, il Maestro artefice del primo scudetto
Dopo una lunga e sofferta malattia si spegne a Roma il 2 dicembre del 1976 Tommaso Maestrelli, allenatore della Lazio artefice del primo scudetto solamente due anni prima.
Un terribile cancro al fegato con metastasi estese allo stomaco vengono diagnosticate al “Maestro” nell’inverno del 1975, causando l’interruzione da parte di Maestrelli da ogni attività sportiva e tanta apprensione da parte dei suoi calciatori e dei tifosi.
Dopo una lunga estate di cure e trattamenti, all’8a giornata della stagione 1975-1976, Tommaso Maestrelli viene convocato dal presidente Lenzini a sedere di nuovo sulla panchina della Lazio, chiamato a salvare la squadra dalla zona retrocessione, succedendo così a mister Giulio Corsini. 
L’addio del suo “figlio” prediletto Giorgio Chinaglia, volato in America ai NY Cosmos, non intacca la voglia di Maestrelli che riesce nella miracolosa impresa di salvare la sua Lazio.
A fine stagione, stanco e stressato, lascia il posto a Luis Vinicio.
La sera di un triste Giovedì 2 dicembre 1976 tutti i telegiornali annunciano la triste notizia della morte di Tommaso Maestrelli.
Oltre ai familiari c’è tantissima gente a rendergli l’ultimo saluto nel giorno dei funerali, tra cui la Nazionale italiana di Calcio e tutti i suoi ragazzi dello Scudetto.
Riposa al cimitero romano di Prima Porta.

Venerdì 3 dicembre 2010
Lazio-Inter 3-1
15a giornata Serie A stagione 2010-2011
La Lazio di Reja abbatte l’Inter Campione in carica
Nell’anticipo della 15a giornata di Campionato stagione 2010-2011, giocata eccezionalmente di Venerdì, la Lazio batte l’Inter con il risultato di 3-1 allo Stadio Olimpico di Roma grazie alle reti di Biava, Zarate ed Hernanes.
Una Lazio determinata a rimanere saldamente ai primi posti della classifica ha come obiettivo quello di superare l’Inter di Rafa Benitez, campione d’Italia in carica.
La crisi di risultati che ha colpito i nerazzurri è ben evidente anche nella serata piovosa dell’Olimpico, dove viene infatti affondata da una Lazio vogliosa che non spreca le più importanti occasioni. L’unico ad impensierire la Lazio è l’ex Goran Pandev, autore di una rete e di alcune sortite offensive, ma la squadra guidata da Edy Reja è ben solida e pronta alla costruzione di una travolgente manovra. Il doppio vantaggio è siglato prima dal difensore/goleador Giuseppe Biava, lesto a ribadire in rete un tiro parato da Castellazzi su Mauri, poi ci pensa Mauro Zarate con un tocco a scavalcare il portiere dell’Inter dopo uno svarione difensivo. L’innocua rete nerazzurra che accorcia le distanze è annullata dall’ennesimo gol laziale siglato dal brasiliano Hernanes all’89simo minuto che chiude definitivamente i giochi.
Sabato 4 dicembre 1999
Perugia-Lazio 0-2
12a giornata Serie A stagione 1999-2000
Una Lazio tatticamente perfetta supera il Perugia
Nell’anticipo serale della 12sima giornata del Campionato di Serie A, la Lazio espugna il Renato Curi di Perugia e batte i biancorossi con il risultato di 2-0, superando il trauma del Derby perso e rimettendosi in carreggiata per la corsa allo Scudetto.
La Lazio si mette l’abito da sera e supera il difficile ostacolo chiamato Perugia con un perentorio 2-0 grazie alle reti di Salas al primo tempo e di Sergio Conceicao nella ripresa. Nel mezzo c’è un Perugia mai arrendevole nonostante l’evidente inferiorità tecnica, in grado di colpire due traverse che hanno lievemente impaurito i biancocelesti di Sven Goran Eriksson in costante controllo della gara.
Soddisfatti i numerosi tifosi romani giunti al Renato Curi che hanno riempito il settore e spinto i ragazzi alla vittoria con un tifo compatto ed assordante.
Mercoledì 5 dicembre 2007
Inter-Lazio 3-0 recupero
12a giornata Serie A stagione 2007-2008
Una partita che la Lazio non avrebbe mai voluto rimandare
In un mercoledì di dicembre tipicamente milanese, freddo e umido, l’Inter di Mancini rifila tre goal alla Lazio nel recupero del match sospeso dopo l’omicidio di Gabriele Sandri. 
È la stagione del mancato salto di qualità per la Lazio. Perché dopo aver raggiunto la Champions nella stagione precedente, tutto l’ambiente biancoceleste si aspettava che la dirigenza cogliesse al volo l’occasione e alzasse l’asticella della qualità della rosa. E invece no. Quella del 2007-08 è la stagione che verrà ricordata per gli acquisti in extremis di Vignaroli e Artipoli, vittime sacrificali di un ambiente che comincia a diventare sempre più ostile e disamorato.
Nella fredda notte milanese, poche ore prima che a poche centinaia di chilometri di distanza, nell’acciaieria torinese della Thyssenkrupp si scatenasse l’infernò che costò la vita a sette persone, la Lazio di Delio Rossi si presenta in campo con il solito rombo che tanto bene a fatto nella stagione precedente. Quindi Ballotta in porta, in favore di un ancora acerbo Muslera, De Silvestri e Zauri sulle fasce, Stendardo e Cribari al centro della difesa. A centrocampo, il solito rombo con Ledesma e Mauri rispettivamente vertice basso e alto e Mudingayi e Manfredini intermedi di centrocampo. Mentre in attacco Rocchi e Pandev provano a creare qualche problema all’arcigna difesa interista. Ma la Lazio non è più quel piccolo gioiello costruito l’anno prima da Delio Rossi. Perché la rosa non è adeguata agli impegni che la pregevolissima stagione precedente le ha garantito e così ogni partita diventa un’agonia. Il girone della Champions, dopo un inizio brillante e una magnifica partita in casa con il Real Madrid, è diventato un calvario che terminerà in modo definitivo la settimana successiva al Santiago Bernabeu. E così anche l’Inter di Mancini, che viaggia spedita verso il tricolore, nonostante la Roma le darà battaglia fino all’ultima giornata, non ha difficoltà a portare a casa i tre punti, nonostante le pesanti assenze di Figo, Stankovic e Vieira.
L’Inter parte piano e con un ritmo troppo basso ma viene spinta in vantaggio da un rigore molto generoso concessole dal Signor Damato di Barletta per una trattenuta di Stendardo ai danni di Burdisso. Quel genere di rigori che si danno alle grandi squadre quando giocano in casa contro le piccole. E mai viceversa. Ibrahimovic realizza e la strada verso la vittoria per l’Inter diventa improvvisamente in discesa. La Lazio offre poca resistenza e undici minuti dopo subisce il raddoppio. Jimenez, un ex della partita, calcia un corner sul quale si avventa un incredibilmente solo Maicon che può spingere la palla in rete di piatto da poco più di un metro. La Lazio non c’è più. E, forse, non c’è mai stata. E al decimo della ripresa, mette i tre punti in cassaforte con il goal di Suazo che, lanciato da Cambiasso, si presenta tutto solo davanti a Ballotta e può comodamente calciare in rete, dopo aver avuto tutto il tempo di sistemarsi la palla sul destro. 
Finisce così una partita che la Lazio non avrebbe mai voluto rimandare e che avrebbe voluto giocare al meglio delle sue possibilità. E soprattutto con Gabriele Sandri sugli spalti, sorridente, insieme ai suoi amici di sempre.    

Domenica 6 dicembre 1992
Pescara-Lazio 2-3
12a giornata Serie A stagione 1992-1993
Gascoigne si traveste da Alberto Tomba e trascina la Lazio
In un freddo pomeriggio di dicembre, la Lazio supera il Pescara allo Stadio Adriatico con un difficile 3-2 grazie alle reti di Gascoigne, Signori e Luzardi nel match valevole per la 12a giornata del Campionato di Serie A.
L’Adriatico di Pescara storicamente è sempre campo ostico, sia all’interno del rettangolo da gioco che sugli spalti. La Lazio arriva nella città abruzzese accompagnata da circa un migliaio di tifosi ben consapevoli di non fare una gita.
Il clima è freddo e pesante ma la presenza dei supporters biancocelesti si fa sentire grazie al classico tifo all’inglese degli Irriducibili, fatto di battimani possenti e cori potenti.
I giocatori in campo superano il difficile esame pescarese grazie a due autentiche perle. La prima è firmata Paul Gascoigne, che supera in slalom ben cinque avversari per poi depositare in rete a tu per tu col portiere Marchioro. La seconda gemma la regala Giuseppe Signori, bomber laziale, con un gesto tecnico straordinario: palleggio volante con il sinistro e tiro al volo con lo stesso piede che non lascia scampo all’estremo difensore. Il definitivo 2-3 è firmato dal difensore Luca Luzardi, al suo primo goal in Serie A, con un colpo di testa che prende la traversa e rimbalza all’interno della porta per poi uscire tra le proteste pescaresi. Un’altalena di emozioni che vede la Lazio uscire vincitrice in un match tutt’altro che semplice.
Domenica 7 dicembre 1930
Roma-Lazio 1-1
Il primo pareggio a Testaccio
Parterre de Roi per il terzo derby della capitale, il secondo consecutivo giocato a Testaccio, il primo al quale assiste il Capo del Governo Benito Mussolini.
Dopo le due sconfitte della stagione passata la Lazio affronta una Roma nettamente favorita, seconda a soli tre punti di distacco dalla Juventus capolista, sfornando una prova d’orgoglio, riuscendo a prevalere sul centrocampo avversario per gran parte della sfida grazie all’eccellente prestazione del trio mediano  Malatesta-Furlani-Foni, quest’ultimo autore del gol del momentaneo vantaggio laziale: sugli sviluppi di un angolo battuto da Cevenini il portiere della Roma Masetti devia prolungando sul secondo palo dove è lesto Foni a mettere a rete la palla dello 0-1.
La Lazio gioca bene, domina sulla linea mediana e schiaccia la Roma nella propria metà campo fin quando, a quindici minuti dal fischio finale, in piena zona Volk, una punizione dal limite di “Sigfrido” fulmina Sclavi e regala un punto ai giallorossi.
Un pareggio che quasi grida allo scandalo considerato l’impegno profuso dagli atleti con la casacca biancoceleste e la superiorità dimostrata per lungo tratto della sfida.
Domenica 8 dicembre 1929
Lazio-Roma 0-1
Il primo derby contro l’A.S. Roma
E’ tempo di rivoluzioni nella capitale, il regime impone la fusione delle principali realtà calcistiche di Roma per dar vita ad un’unica compagine che la rappresenti nel massimo campionato italiano.
Il Generale Vaccaro, allora Vicepresidente della Lazio, si rifiutò di stare alle condizioni imposte ed in merito a questo si creò un clima ostile da un punto di vista politico e sociale.
Da questa scelta, infatti, nacque l’eterna rivalità fra le due squadre che rappresenteranno Roma nel corso degli anni successivi, da qui nacque il “Derby della capitale”.
La Rondinella fu il primo impianto ad ospitare tale evento, con oltre 15000 spettatori presenti sugli spalti, in un rigido pomeriggio di dicembre.
Correva l’anno 1929, Lazio e Roma arrivano alla sfida con 8 punti in classifica ciascuno: i biancocelesti, reduci dalla sconfitta per mano del Milan, vogliono vincere a tutti i costi, mentre di altro morale sono i giallorossi che, battuta l’Ambrosiana, sognano il bottino pieno in trasferta.
In un incontro senza esclusione di colpi, e con una Roma falcidiata dalle assenze, in particolare quella di Bernardini, fu la rete di Volk, al 73’ minuto di gioco, a decidere le sorti del primo storico derby in favore degli ospiti.
A nulla è servito il gol di Ziroli, annullato al 30’ per posizione di fuorigioco da parte del giocatore laziale.
La più antica Lazio esce dunque sconfitta dalla primo storico “Derby della capitale” contro le neonata AS Roma.
Domenica 9 dicembre 1973
Lazio-Roma 2-1
8a giornata Serie A stagione 1973-1974
L’Austerity non ferma la Lazio. Roma annientata
Il derby capitolino d’andata della stagione 1973-1974 va in scena allo Stadio Olimpico in un plumbeo pomeriggio di dicembre. La Lazio si dimostra più forte dei rivali cittadini ed esce vincitrice con il risultato di 2-1 grazie alle reti in rimonta dell’esordiente Franzoni e Chinaglia.
Nonostante l’Austerity sono tantissimi i tifosi presenti allo Stadio Olimpico per il derby, circa 60.000, arrivati con le biciclette ed il trasporto pubblico. Non può essere altrimenti per una gara di elevata importanza che vede una Lazio macinare bel gioco e stazionare ai primi posti della classifica.
Dopo i due derby vinti l’anno precedente gli uomini di Maestrelli cercano di nuovo il primato cittadino, ma l’approccio alla gara è incerto e la Roma ne approfitta passando in vantaggio con Negrisolo al minuto 34. Il primo tempo si chiude con un’altra brutta notizia: Vincenzo D’Amico abbandona il terreno di gioco a causa di una gastroenterite ed al suo posto entra Paolo Franzoni, al debutto in Serie A. L’attaccante livornese bagna il suo esordio nella massima serie con la soddisfazione più grande, ovvero quella di timbrare con il proprio nome il tabellino dei marcatori grazie all’importantissimo goal del pareggio che fa impazzire la tifoseria biancoceleste. Non poteva quindi esimersi a tale compito anche Giorgio Chinaglia, autore della rete del sorpasso che ha fatto imbufalire i giocatori della Roma ma regolarmente convalidata dall’arbitro, il signor Concetto Lo Bello di Siracusa.
Dopo il triplice fischio i ragazzi vanno a festeggiare Franzoni, sorprendente eroe di questo derby vinto con il coltello tra i denti.
Domenica 10 dicembre 2006
Lazio-Roma 3-0
15˚ giornata Serie A stagione 2006-07
Un derby senza storia. Per la Storia.
Quel 10 dicembre del 2006, sono 61000 gli spettatori di un derby che vedrà la sorprendente Lazio di Delio Rossi trionfare sulla rodata Roma guidata da Luciano Spalletti grazie ai goal di Ledesma, Oddo e Mutarelli.
E mentre in Cile, con la morte di Pinochet, finisce dopo trentatré anni la dittatura, all'Olimpico iniziano i novanta minuti più senza storia dei derby della Capitale. Sponda Lazio. 
Prima della partita, viene omaggiato con un minuto di raccoglimento il giornalista sportivo Alberto D'Aguanno, scomparso il giorno prima a soli quarantadue anni e di dichiarata fede giallorossa.
La Lazio si schiera con il rinnovato modulo a rombo, con Stefano Mauri a supporto di Rocchi e Pandev, controbilanciato da Ledesma, piazzato davanti alla difesa, e protetto dall'agonismo di Mutarelli e Mudingayi. La difesa, invece, che ha in Peruzzi l'estremo baluardo, si schiera con la classica linea a quattro composta da capitan Oddo a destra, Zauri a sinistra e Siviglia e Cribari coppia centrale.
La Roma, invece, che presenta la miglior difesa del campionato, si presenta con il modulo che ha fatto la fortuna del suo mister e, soprattutto, di Francesco Totti. Con il capitano giallorosso ad agire da falso nove e con gli inserimenti centrali di Perrotta e quelli laterali di Taddei e Mancini. De Rossi e Pizzarro conferiscono protezione e geometrie al centrocampo mentre in difesa, a protezione di Doni, ci sono Panucci, Tonetto, Mexes e Chivu. La Roma parte favorita. Ma non ha fatto i conti con la malizia di Delio Rossi e con quel centrocampo che ingabbia fin da subito gli uomini di Spalletti. Ledesma davanti alla difesa funziona come la diga del Tevere. E aiuta la difesa ad arginare i movimenti di Totti, l'unico giallorosso a non naufragare, e di Perrotta.
La partita cambia volto allo scadere del primo tempo. Prima Cribari, con uno splendido colpo di testa sugli sviluppi di un calcio d'angolo, impegna Doni che smanaccia miracolosamente sulla traversa. Poi è Ledesma, fino a quel momento accolto con scetticismo dai tifosi laziali orfani delle geometrie e del talento di Fabio Liverani, che con sinistro da trenta metri, toglie la ragnatela sotto l'incrocio dei pali e porta la Lazio in vantaggio. Gli sguardi di Chivu e Mexes, ripresi dalle telecamere di Sky, sono il perfetto termometro di quelli che sono gli animi in campo.
E proprio Mexes, all'inizio del secondo tempo, la combina grossa, perdendo ingenuamente un pallone e dando il via libera a Pandev per volare in porta. Il macedone, con uno scavetto, indirizza la palla in porta ma viene falciato dall'estremo difensore brasiliano. Quello che ne viene fuori è il classico pasticcio arbitrale all'italiana. Prima il signor Rosetti di Torino lascia correre. Poi, sotto la pressione dei giocatori laziali, consulta il guardalinee e non solo assegna il rigore ma espelle anche Doni. Allora tocca ai giocatori giallorossi protestare ma tutto ciò che ottengono è la revoca dell'espulsione e una semplice ammonizione per Doni. Dal dischetto, Oddo è glaciale come al solito e la Lazio vola sul due a zero mentre il laterale destro, fresco Campione del Mondo, corre sotto la Nord per scatenare la sua classica esultanza.
La partita finisce tecnicamente qui. La Roma prova una reazione più di rabbia che di testa ma è la Lazio a colpire ancora con un'azione che vede Mauri colpire la traversa e Massimo Mutarelli ribadire in rete in mezza girata, a porta vuota.
Finisce così tre a zero per la Lazio un Derby che sembrava senza storia e che regalerà alla squadra di Delio Rossi lo slancio emotivo per vivere una stagione da protagonista e che la porterà al terzo posto in classifica nonostante la penalizzazione iniziale di undici punti per un calcio-scommesse che come al solito in Italia fa figli e figliastri. Ed è proprio il Mister Laziale a rendersi protagonista di un post partita goliardico, tuffandosi la notte stessa nella fontana del Gianicolo, sfidando le rigidi temperature del dicembre romano.
Ma con addosso l'adrenalina di un Derby vinto, il Laziale, del freddo, paura non ne ha.
Sabato 11 dicembre 2004
Lazio-Lecce 3-3
15a giornata Serie A stagione 2004-2005
Di Canio super salva la Lazio dalla figuraccia
Nell’anticipo della 15a giornata del Campionato di Serie A stagione 2004-2005, la Lazio pareggia con un pirotecnico 3-3 contro il Lecce dell’ex Zdenek Zeman. Ci vuole il miglior Di Canio per evitare una clamorosa batosta casalinga e per salvare la panchina scricchiolante di Domenico “Mimmo” Caso.
I circa 35.000 spettatori presenti allo Stadio Olimpico, tra cui oltre 5.000 di fede leccese, assistono ad una sfida piena di goal e di errori da parte delle due difese, compreso il nostro Angelo Peruzzi, apparso incerto e non tranquillo come il resto della squadra. 
Lazio che va sotto di due reti nel primo tempo, punita dalle marcature di Babù e Bojinov, abili ad approfittare delle insicurezze dei padroni di casa in piena linea con l’andamento stagionale.
Nella ripresa gli uomini allenati da Caso lasciano da parte i tatticismi e si affidano alle individualità di Tommaso Rocchi e Paolo Di Canio, autori della rimonta biancoceleste, spezzata parzialmente ancora da Babù ma acciuffata di nuovo da Di Canio con una conclusione rabbiosa verso la porta del portiere Sicignano.
La Lazio salva la faccia solamente a metà e rimane in una situazione di classifica che preoccupa i tifosi, consapevoli comunque della difficile situazione.
 
Domenica 12 dicembre 1993
Lazio-Juventus 3-1
15a giornata Serie A stagione 1993-1994
Un Alieno demolisce la Vecchia Signora
Il big match della 15a giornata della stagione 1993-1994 vede la Lazio sfidare e battere la Juventus allo Stadio Olimpico di Roma con un perentorio 3-1, trascinata dal croato Alen Boksic da poco prelevato dai francesi dell’Olympique Marsiglia, autore di una prestazione magistrale.
Nel più classico dei pomeriggi dal profumo calcistico, la Lazio di Dino Zoff è chiamata a gran voce alla vittoria. Profetica infatti la scenografia allestita dalla Curva Nord con alcuni stendardi che formano la scritta “Preferisco vincere”.
L’allenatore biancoceleste può finalmente fare affidamento su un reparto offensivo di altissimo livello: Paul Gascoigne, tornato in campo dopo due mesi di stop, è pronto a giocare alle spalle di Alen Boksic e Giuseppe Signori.
Dopo un primo tempo di studio che vede la Juventus affacciarsi pericolosamente nell’area biancoceleste, nella ripresa le luci della ribalta sono tutte per Boksic, acquistato dal presidente Sergio Cragnotti nei primi di novembre e autore di un secondo tempo assolutamente devastante.
Il vantaggio della Lazio, al minuto 54, è complice di un disastro della difesa juventina che regala il goal ai biancocelesti con uno svarione di Jurgen Kohler che sbaglia porta e batte il proprio portiere Angelo Peruzzi nel più classico degli autogol. Nonostante il pareggio juventino con Andrea Fortunato alcuni minuti dopo, è la Lazio a padroneggiare in campo, trascinata soprattutto da Alen Boksic che prima colpisce una clamorosa traversa con un destro potente, poi realizza un goal di rara bellezza con un colpo di testa in avvitamento su cross dalla destra di Diego Fuser, facendo impazzire i 65.000 dell’Olimpico. Per la difesa bianconera è quasi impossibile fermare Boksic, calciatore sì discontinuo, ma assolutamente imprendibile quando è in giornata, capace di sradicare palloni e riproporre le manovre biancocelesti con la Juventus ridotta ormai a sparring partner.
Trapattoni è nervoso, Roberto Baggio docilmente contenuto dalla retroguardia laziale ed ecco che arriva il definitivo 3-1: lancio di Giuseppe Favalli dalla trequarti, Paul Gascoigne si fa ipnotizzare a tu per tu da Peruzzi ma è lesto a ribadire in rete.
Una bellissima Lazio conquista la vittoria e annienta la Juventus.
Domenica 13 dicembre 1992
Lazio-Inter 3-1
13a giornata Serie A stagione 1992-1993
Signori show e la Lazio batte l’Inter
Nell’incontro valevole per la 13a giornata del Campionato di Serie A, la Lazio batte l’Inter allo Stadio Olimpico di Roma il 13 dicembre 1992 con il risultato di 3-1 grazie alle reti di Fuser, Winter e Signori.
Accolta da 50.000 spettatori e da una bellissima sciarpata da parte della Curva Nord, la Lazio è chiamata alla vittoria. In un freddo pomeriggio di metà dicembre è l’Inter di Osvaldo Bagnoli l’insidioso avversario da superare.
I nerazzurri, decimati da diverse assenze, nulla possono di fronte all’ardore agonistico di una Lazio a tratti spumeggiante dopo un primo tempo di studio. 
L’uomo in più è certamente Giuseppe Signori, rapido attaccante prelevato dal Foggia che grazie alla sua media realizzativa spaventosa trascina la Lazio nelle parti alte della classifica, incutendo timore a tutte le retroguardie avversarie, non esclusa quella nerazzurra dell’Inter completamente in balia di “Beppe Goal” che fa sognare i tifosi con alcune giocate spettacolari.
E’ suo infatti il goal che chiude definitivamente i giochi con un’azione personale, un zig zag spaventoso impreziosito da potenti spallate in velocità che gli permettono di superare in scioltezza i giocatori avversari e battere il portiere Beniamino Abate chiamato a sostituire il titolare Walter Zenga squalificato, il tutto davanti agli occhi del C.T. della Nazionale Arrigo Sacchi presente in tribuna.
Al triplice fischio del signor Graziano Cesari di Genova, la Lazio di Dino Zoff conquista due punti importanti e che danno morale in vista dei prossimi impegni.
Domenica 14 dicembre 2008
Udinese-Lazio 3-3
16a giornata Serie A stagione 2008-2009
Una Lazio indomita recupera tre reti e pareggia al Friuli
Trenta minuti e tanto cuore sono pochi per una Lazio in crisi di risultati che pareggia al Friuli di Udine con il risultato di 3-3 dopo essere stata sotto di ben tre goal. In un freddo pomeriggio di metà dicembre l’avvio di gara da parte dei biancocelesti è paragonabile ad un film horror di Serie B, praticamente tra i peggiori. L’Udinese come la Lazio deve ritrovare la verve delle prime giornate e parte subito forte con il duo d’attacco Quagliarella e Di Natale (doppietta) che fanno letteralmente impazzire la difesa della Lazio, portando i bianconeri in vantaggio di ben tre reti al 55simo minuto. Incredibili gli errori della retroguardia laziale a cui si aggiunge la svista del portiere Carrizo, portiere arrivato dall’Argentina con una buona fama finora non mantenuta.
La Lazio di Delio Rossi tenta una timida reazione e approfitta del calo d’intensità avversario, accorciando prima le distanze con un tap in di Mauro Zarate per poi cominciare a sperare grazie al secondo goal di Diakité, al suo primo centro in Serie A, che incorna di testa e batte il portiere Handanovic.
Per completare la rimonta serve il gesto individuale, quel pizzico di imprevedibile follia che nessuno si aspetta. Il compito di tale prodezza spetta a Cristian Ledesma che scarica tutta la sua rabbia con un potente destro da fuori area che batte ancora Handanovic e porta incredibilmente il risultato in parità. Un punto che dà fiducia ed accende i cuori dei circa 400 laziali giunti a Udine, lasciando però perplessità tecnico tattiche per quanto riguarda una fase difensiva altamente preoccupante.
Domenica 15 dicembre 2002
Juventus-Lazio 1-2
14˚ giornata Serie A stagione 2002-03
Nella nebbia di Torino, sbocciò un Fiore
Sembrava di giocare sulle Alpi e non al Delle Alpi quella sera. La sera in cui un Fiore di nome Stefano sbocciò a Torino, in una notte di dicembre, davanti a 38000 spettatori regalando alla Lazio una vittoria per 2-1 grazie ad una sua strepitosa doppietta. 
La Lazio di quell’anno, una fenice rinata dalle ceneri di quel calciomercato che l’ha privata, per non dire razziata, di Nesta e Crespo, è una squadra che proprio nella difficoltà di quei giorni ha trovato la forza e le risorse nervose e mentali per affrontare la stagione alla grande. Proprio quando tutti si aspettavano crollasse. Sotto la guida di Roberto Mancini, uno che il mondo Lazio lo conosce bene, la Lazio arriva all’appuntamento con la Juventus dopo sei vittorie consecutive in trasferta e con 28 punti dopo 13 partite. Quella con la Juventus dei grandi ex Nedved e Salas è una sorta di esame di laurea che battezzerà le ambizioni biancocelesti. 
La Lazio si schiera con il classico 4-4-2. Peruzzi tra i pali, Oddo e Favalli sulle corsie esterne e Negro e Stam come coppia centrale. A centrocampo, Simeone e Stankovic sono la diga, mentre a destra e a sinistra Fiore e Cesar sono liberi di saltare l’uomo e creare superiorità numerica. In attacco, la torre Corradi affianca l’alfiere Lopez in uno scacchiere tattico che non mostra lacune.
La Lazio non tradisce il suo dna e parte subito a testa bassa ed è solo grazie ad un Buffon in una delle sue solite serate di grazia che la Juventus guidata da Marcello Lippi resiste a quell’onda d’urto così impetuosa. Ma il calcio è uno sport strano e quando tutti si aspettano il goal della Lazio, ecco che invece arriva il vantaggio juventino. Sotto forma della più mortale legge calcistica: quella dell’ex. Su un assist di Del Piero, è proprio Pavel Nedved a incrociare di sinistro sul secondo palo e a beffare Peruzzi, un altro ex della partita.
Ma la Lazio non ci sta e un minuto dopo è Stefano Fiore, splendido interprete di un ruolo che Roberto Mancini ha disegnato apposta per lui, a mettere le cose a posto. Sulla sponda di Corradi, l’ex Udinese lascia rimbalzare il pallone, si coordina e scarica un destro velenoso alle spalle di Buffon. Uno pari. Palla al centro. E una nebbia sempre più fitta che non impedisce a Buffon di compiere un doppio miracolo su una doppia conclusione di Stankovic.
Nel secondo tempo, la musica non cambia. Nedved, infortunato, lascia il posto a Camoranesi ma è la Lazio, dopo soli cinque minuti, a trovare il goal della vittoria. Sulla sinistra, Cesar lavora un pallone dei suoi e lo crossa in mezzo, la palla viene rinviata al limite dell’area di rigore dove è ancora Stefano Fiore a raccoglierla e a scaraventarla sotto la traversa con un esterno collo spettacolare. 
La Juve prova a reagire. Lippi toglie uno spento Salas, l’ombra del Matador che fu a Roma, per inserire Di Vaio, l’ennesimo ex di una partita che ha visto incrociare molti destini, ma il risultato non cambia. Anche grazie ad uno straordinario Angelo Peruzzi che dice no ad un bolide di Edgar Davids. 
La Lazio conquista così la sua settima vittoria consecutiva in trasferta e vola felice verso il ruolo di squadra rivelazione del campionato. Una squadra che verrà ricordata negli anni a seguire come la “Banda Mancini” e che resterà una delle più belle e spregiudicate della storia biancoceleste. 
